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Il Ticino Underground di Roberto Raineri-Seith
Pubblicazioni  ◆  Un viaggio della new wave di casa nostra per scoprire una realtà di musica, atelier e scantinati creativi
Olmo Cerri	

«Se gli anni 80 eran tanto tempo fa… 
cos’è l’eternità?», cantavano nel 1991 gli 
Ustmamò in un divertissement scritto 
insieme a Stefano Benni. E devo am-
mettere che, per me, nato nel 1984, 
quella manciata di anni compressa fra 
la scoperta del virus dell’HIV e la ca-
duta del Muro di Berlino, dà davvero 
l’impressione di appartenere a un’altra 
era. Forse è anche per questo che Ti-
cino Underground. Arte, moda e sbraghi 
negli anni della new wave, il nuovo sag-
gio dell’artista transmediale, fotografo 
e pioniere della musica elettronica Ro-
berto Raineri-Seith, pubblicato dall’I-
stituto Editoriale Ticinese, è stata una 
scoperta sorprendente.

Il racconto prende avvio nell’estate 
del 1980, quella della strage di Ustica 
e della bomba neofascista alla stazione 
di Bologna, per accompagnare il lettore 
dentro un decennio straordinario. Un 
periodo che, al netto di una compren-
sibile nostalgia per i bei tempi andati, 
sentimento che attraversa tutto il volu-
me, appare davvero irripetibile per spe-
rimentazione ed edonismo. Il centro 
del racconto è la new wave in salsa tici-
nese: quella costola più melodica e bal-
labile del punk che mescolava attitudi-
ne ribelle, sintetizzatori ed elettronica. 
Ma questa nuova onda non è solo inte-
sa come stile musicale: almeno in Ti-
cino, era anche un modo per prendere 
le distanze dalla generazione dei «fric-
chettoni», dal rock classico e dal can-
tautorato italiano, cercando di costrui-
re nuovi immaginari. Raineri-Seith dà 
forma a un caleidoscopio di ricordi per-
sonali, testimonianze e documenti d’e-
poca. Fotografie, volantini, ritagli, ma 
anche preziose registrazioni audio trat-
te dal suo archivio personale, che con-
divide caricandole sul «tubo», YouTu-
be, nel lessico dell’autore. Fra le chicche 
spicca una registrazione pirata del con-
certo di un giovanissimo Battiato ad 
Ascona nel febbraio del 1982, realizzata 

grazie a un registratore introdotto clan-
destinamente in sala da Desio Rivera.

Raineri-Seith ci accompagna dentro 
una geografia ormai quasi scomparsa 
fatta di atelier, cantine, spazi improvvi-
sati e luoghi di aggregazione che oggi, 
schiacciati fra normative antincendio 
e intolleranza istituzionale, sembrano 
inconcepibili. Fa impressione rendersi 
conto che quasi tutti i luoghi raccontati 
nel libro oggi sarebbero semplicemen-
te illegali: spazi precari che permette-
vano una libertà difficilmente riprodu-
cibile. Il libro però racconta anche quei 
locali che all’epoca gli undergrounder 
liquidavano come «commerciali», con 
quello che l’autore definisce uno «spoc-
chioso massimalismo». Fra tutti, la di-
scoteca Morandi di via Trevano a Lu-
gano, «autentico tempio della movida 
sbroja». Quelli della new-wave era-
no «alieni» rispetto al resto della fau-
na giovanile ticinese. E mi si perdoni 
se continuo a usare lo slang dell’epoca, 
abbondantemente recuperato nel libro 
e che oggi suona irresistibilmente bo-
omer. Da una parte c’erano i «fricchet-
toni che giravano con il mozz, tifava-
no Ambrì-Piotta e ascoltavano Vasco 
Rossi»; dall’altra questi ragazzi vestiti 
di nero, con pettinature improbabili e 
i primi Walkman Sony nelle orecchie. 
«Piuttosto ganzi» e decisamente avvan-
taggiati nel «broccolo con le sbarbine», 
almeno secondo l’autore.

A Lugano, «forse la città meno pro-
vinciale del Ticino», si sviluppa una 
piccola ma vivace scena costruita attor-
no a un manipolo di creativi. Tornano 
spesso i nomi di Pier Poretti, influencer 
ante-litteram, e del fotografo Edo Ber-
toglio, partito da Viganello per conqui-
stare la New York della Factory di An-
dy Warhol. Ma soprattutto c’è la storia 
della fanzine (da fan e magazine) auto-
prodotta «T-ribalta», fondata nel 1978 
e sopravvissuta per sette numeri prima 
di spegnersi «per inedia». Interviste, re-

censioni, fotografie e contributi di gio-
vani grafici e artisti usciti dalla CSIA. 
Oggi la collezione completa della rivi-
sta è conservata all’Archivio cantona-
le, ma molte delle firme e dei volti che 
popolavano quelle pagine non ci sono 
più, travolti dalle droghe, dall’AIDS o, 
semplicemente, dal passare del tempo. 
Nel Locarnese, terra dell’autore, il cuo-
re pulsante era invece la Cantina Beret-
ta: una vera cantina adattata alla bell’e 
meglio per concerti, feste e momenti 
conviviali (chiamiamoli così). Poi l’ate-
lier di via Luini 20, la Casa Bacilieri, 
dove suonarono, per pochissimi fortu-
nati, i Dinosaur, e soprattutto la mi-
tologica discoteca Le Stelle di Asco-
na, aperta dal 1978 al 1992 e ispirata al 
newyorkese Studio 54. Anche Chiasso 

inalò la sua dose di new wave, lasciando 
in eredità una quantità impressionante 
di musicassette che oggi fa gola ai col-
lezionisti. Nei sotterranei del moder-
nissimo centro commerciale Serfon-
tana, inaugurato nel 1974 e anch’esso 
figlio coerente di quell’epoca, provava-
no i Dead Relatives di Ligornetto, au-
tentica porta spalancata sugli inferi del 
Mendrisiotto, capaci di scandalizzare i 
benpensanti del «Giornale del Popolo».

C’è poi il racconto delle serate al-
coliche. Molto meno interessati a ca-
napa ed eroina (roba da fricchettoni), 
i new wavers ticinesi sembrano prefe-
rire birra, vino e superalcolici. Si parla 
di self cutting modaiolo – un gesto au-
tolesionista che mescolava disagio esi-
stenziale e generava cicatrici dannata-

mente cool – di amplessi disimpegnati, 
di musica sparata a volumi impossibi-
li. E, soprattutto, dei leggendari de-
pro-party, feste lungo il fiume, spesso 
sotto il ponte della Maggia: grigliate 
post-punk ad altissimo tasso alcolico, 
«omelette gastriche» memorabili che 
terminavano con l’arrivo dell’ambulan-
za per raccogliere gli sfortunati finiti in 
coma etilico.

Nelle pagine finali Raineri-Seith 
prova anche a tracciare una genealo-
gia dell’underground ticinese, cercan-
do di capire quanto quella stagione ab-
bia influenzato il presente. Alcuni fili 
sono evidenti: l’occupazione dei Moli-
ni Bernasconi, la nascita di molte espe-
rienze associative e culturali, festival 
che hanno cambiato nome e forma, ma 
continuano a portarsi dentro una sen-
sibilità chiaramente post-punk. Ticino 
Underground non è un saggio storico, 
somiglia a una lunga tirata alcolica ai 
tavolini del Pedro. Una di quelle con-
versazioni in cui si alternano ricordi 
lucidissimi, iperboli, voli pindarici e 
aneddoti così incredibili da sembrare 
inventati. Non pretende di essere de-
finitivo né esaustivo, ma restituisce l’e-
nergia caotica di una stagione in cui 
sembrava ancora possibile costruire 
mondi nuovi partendo da una cantina, 
un atelier o una discoteca. Un libro che 
arriva al momento giusto. Perché ali-
menta una discussione più che mai at-
tuale: quella sugli spazi per la cultura 
indipendente, che in Ticino oggi, pro-
prio come allora, continuano a manca-
re. Infine, un plauso va a IET e a Casa-
grande che, con la collana Storie di qui, 
sta contribuendo a raccontare il territo-
rio da prospettive insolite.
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 Bus e treni, la qualità c'è. La puntualità meno
Mobilità  ◆  Il rapporto sull’efficacia dei servizi di trasporto rivela un alto gradimento in Svizzera, qualche ombra sul Ticino
Riccardo De Gottardi	

Un’elevata qualità dei prodotti e dei 
servizi offerti è una premessa di suc-
cesso per ogni attività economica, 
anche per i trasporti pubblici, che in 
Svizzera segnano alti livelli di gradi-
mento. Lo scorso anno il loro uso ha 
segnato un primato a livello naziona-
le. Anche in Ticino nel 2025 è stato 
raggiunto un record storico.

L’Ufficio federale dei trasporti ve-
rifica l’efficacia dei mezzi investiti 
dalla Confederazione e dai Canto-
ni per l’offerta di servizi – circa due 
miliardi di franchi l’anno – e ne in-
centiva il costante miglioramento. Lo 
promuove attraverso un sistema di 
misura della qualità dei servizi, che ha 
introdotto e sviluppato da una decina 
di anni con i Cantoni e con le impre-
se di trasporto.

Il sistema si basa su due pilastri. 
Da un lato la verifica della puntua-
lità dei servizi, che avviene grazie al-
la digitalizzazione dei tempi di per-
correnza dei veicoli, raccolti in tempo 
reale e confrontati con gli orari pia-
nificati. L’obiettivo è raggiunto se gli 
eventuali ritardi sono inferiori a tre 
minuti. Dall’altro sono stati definiti 
una quindicina di criteri che deter-
minano il confort del servizio. Inte-
ressano i veicoli e le fermate: la fun-

zionalità, la pulizia, competenze e 
comportamento del personale e le in-
formazioni all’utente. La valutazione 
è effettuata dai cosiddetti «utenti-ci-
vetta», persone istruite allo scopo che, 
in incognito, frequentano i servizi. I 
dati confluiscono poi in una banca 
dati dell’Ufficio federale, che annual-
mente pubblica i risultati e fornisce ai 
committenti delle prestazioni (Con-
federazione e Cantoni) informazio-
ni per disporre di riferimenti concre-
ti sullo stato dei servizi e stabilire gli 
obiettivi di miglioramento.  

Il Rapporto 2025 attesta che sono 
stati effettuati circa 40’000 test su 237 
linee ferroviarie, 1076 linee bus e una 
decina di linee tranviarie che inte-
ressano il traffico regionale. A livello 
svizzero i risultati mostrano una pun-
tualità molto elevata per treni e bus. 
Buoni i risultati anche sul confort di 
viaggio, che  evidenzia pure una pro-
gressione negli anni.

I dati raccolti dagli «utenti-civet-
ta»  in Ticino mostrano alti valori per 
quasi tutte le imprese: Autolinee ble-
niesi (ABL), Autolinea Mendrisiense 
(AM), Autolinee regionali luganesi, 
Ferrovie Autolinee Regionali Ticine-
si (FART), FFS, Ferrovie Luganesi 
(FLP), Autopostale e Società naviga-

zione del lago di Lugano (SNL). La 
Trasporti pubblici luganesi (TPL) ot-
tiene per contro la sufficienza. Con-
frontando i risultati con quelli del 
2021 si osserva un generale migliora-
mento, TPL a parte.

I risultati su funzionalità, pulizia e 
informazione alle fermate sono molto 
positivi. Tutte le imprese raggiungono 
infatti gli obiettivi e, rispetto al 2021, 
si constata pure un netto migliora-
mento. Merito anche dei comuni, cui 
compete la pulizia e la manutenzione, 

accanto alle imprese di trasporto, re-
sponsabili dell’informazione.

Per quanto riguarda la puntua-
lità, il quadro desta invece preoccu-
pazione. I risultati aggregati per il 
Cantone indicano un livello inferiore 
allo standard minimo sia nel settore 
ferroviario sia in quello dei bus. Per 
le singole imprese ottengono buo-
ni risultati solo le Autolinee bleniesi, 
l’Autolinea mendrisiense e la Società 
navigazione del lago di Lugano. Le 
FFS e Autopostale superano lo stan-

dard minimo. Sono servizi che ope-
rano in sede propria (FFS) o tenden-
zialmente nelle aree periferiche. Se 
ci si avvicina ai centri i punteggi so-
no invece insufficienti. È il caso del 
settore bus delle FART, ma soprat-
tutto quello delle ARL e della TLP; 
quest’ultima ottiene il peggior risul-
tato della Svizzera. Rispetto al 2021 
la situazione per ARL, SNL e TPL, 
tutte attive nell’agglomerato lugane-
se, è peggiorata. L’intensità del traf-
fico motorizzato individuale com-
porta negli agglomerati condizioni 
difficili per una conduzione snella ed 
efficiente dei bus, spesso incolonna-
ti con le autovetture. Ciò ha conse-
guenze rilevanti per la competitività 
dei servizi, poco attrattivi per l’uten-
za e più onerosi per le imprese, spesso 
costrette a inserire veicoli e persona-
le supplementare per gestire le pre-
stazioni disturbate. Il conto finale è 
a carico dell’ente pubblico. Occorre 
fermare questo degrado, conferma-
to anche dal Cantone. Corsie e aree 
riservate, diritti di precedenza e im-
pianti semaforici preferenziali per i 
servizi pubblici devono essere aspetti 
prioritari nell’agenda delle Commis-
sioni regionali dei trasporti, dei Co-
muni e del Cantone.

Buona la 
puntualità 
sulle Autolinee 
bleniesi, ma 
nel Luganese 
il livello è 
peggiorato 
rispetto al 2021. 
(foto https://
www.utpt.
ch/autolinee-
bleniesi/)
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